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TlìtCìrviste Sili P e i Claudia Macina: «La svolta va rilanciata. 
A ^ aprendo all'esterno la nostra discussione» 

«Senza una discontinuità forte con la tradizione comunista 
non si esce dalla nostra crisi di strategia e di cultura politica» 

^.^Lmtfo esiste già 
È il motore della svolta» 

1 -ircentro" esiste: politicamente, è la svolta. Ora de-
.' ye riacquistare la sua capacità motrice. Ed è destina-
• to a rafforzarsi se mette in campo con più coraggio 
. la fase costituente». Claudia Mancina, della Direzio-
> ne del Pei, riprende le ragioni della «svolta», sottoli-
^•Jrleajil ruolo degli esterni e rivendica il carattere 
^^òmpletaraente nuovo» della forza politica cui si 
>,ivuòìe dai vita. k , 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. Nel Pel «tutto è in 
^movimento». Qualche o*> 

««valore, però, lamenta 
: (o denuncia) un «appanna-
. • mento» della ««volta». E co-

• • ai? Che fine ha fatto la pro-
..; posta di novembre? • 
.. Lo -svolta», va rimotivata e va ri­

lanciata, lo cnsjo che II nostro 
;. dibattito interno, pur necessa­

rio, sia stato, per l'appunto, 
, '.troppo •interno». Ora dobbia-
I rhp tornare a guardare fuori di 
',, noi. dobbiamo riprendere un 

dialogo con Ui società. E dob-
' piamo ritrovare l'Ispirazione 

'originaria della «svolta»: anda-
•'' re oltre I conlirii del partito e 
'del'sistema'dei'partili per ri-
'-•"TOetWre'Vadirt ad una posizio­

ne politica di sinistra nel no-
: strapaese. 

Ma che con e «accetto In 
' ',' questi mesi?Perché Involta 
••;.- tiapenorttabim»»? 

La nostra discussione si è scte-

rotizzata sulla questione dell'i­
dentità, in termini tutto som­
mato ideologici. Per questo mi. 
pare positivo il •disgelo- avvia­
to ad Ariccia: se finalmente di­
scutiamo sui caratteri e sulla 
funzione della nuova forma­
zione politica, facciamo un 
passo avanti. 

. Non vedi anche una respon­
sabilità della maggioranza 
In ciò che e successo? 

Diciamo che c'è stata una cer­
ta timidezza ncll'awiare subito 
la fase costituente, Ci si è un 
po' impantanati in un dibattilo 
di schieramento, tutto intemo, 
venendo meno ad un dovere 
di limpidezza è di trasparenza. 

Torniamo •alla questione 
del nome. A novembre la di­
scussione si polarizzò subi­
to su questo aspetto, corali 
•disgelo* prende le mosse 
proprio dalla caduta della 

pregiudiziale sul nome da 
parte del settore Ingraiano 
della minoranza. Perché? fc 
davvero cosi importante il 
nome del partito? 

È un elemento simbolico di 
grande importanza, che non • 
va sottovalutato. E tuttavia de­
v'essere chiaro che il cambia­
mento del nome non significa 
la liquidazione della storia e 
del patrimonio del Pei. Signifi­
ca invece ridefinire e ricolloca­
re, sul piano culturale e sul pia­
no strategico, una forza di sini­
stra che non può più dirsi co­
munista perché non può più 
trovare le proprie ragioni in 
continuità con la tradizione 
comunista. 

Il nome chiama in causa la 
cosa. Qualcuno dice che, al­
la line, ci sarà non la nascita 
di una nuova formazione po­
litica, ma la «rlfondazione» 
del Pei... 

lo resto convinta che ci siano 
lo spazio e la possibilità per 
dar vita ad una nuova forma­
zione politica. Che faccia teso­
ro di buona parte del patrimo­
nio del Pei, e che tuttavia, per 
usare un'espressione che giu­
dico ancora attuale, nasca da 
una discontinuità forte con la 
tradizione del Pei. È essenzia­
le, per capire il senso della , 
•svolta-, la presa d'atto della 
crisi della nostra strategia e 

della nostra cultura politica. 
Da questa crisi non si può e 
non si potrà uscire soltanto 
con un'-autorìforma» o un «ve­
ro rinnovamento». 

E tuttavia per fare un nuovo 
partito serve gente nuova. 
Dóve sono gli «esterni»? Esi­
ste davvero una «sinistra dlf-

. fusa»? 
La sinistra diffusa c'è. Il rischio 
vero è perderla per strada. Non 
mi appassiona una discussio­
ne sulla «velocità- della «svol­
ta». Ma la chiarezza è decisiva. 
Chiarezza sul processo che è 
stato aperto, sui modi di con­
duzione, sul suo esito. Ecco 
perché il cambiamento del no­
me non può esaurire il senso 
di questa operazione: altri­
menti davvero il travaglio del 
partito sarebbe un prezzo trop­
po alto. E per travaglio mi rife­
risco anche alle logiche cor­
rentie, clicnlelari, personali­
stiche che si sono affermate 
negli ultimi mesi. No, il cambio 
del nome è l'espressione sim­
bolica di un mutamento prò-

' fondo della forma-partito. 

Vuol dire qualcosa di più so 
questo aspetto? 

Sono perfettamente d'accordo 
con Cavallari, quando dice 
che la meta della nuova forma­
zione è Ja fine della partitocra­
zia. Non si tratta di ricostruire 

una diversità ideologica o 
un'alterità genetica, che nei 
fatti non c'è, che non è inai sla­
ta nei caratteri del «partito nuo­
vo- di Togliatti, e di cui si è ini­
ziato a parlare quando il Pei 
cominciava a perdere il suo 
mordente. No, il punto «S un al-, 
tro: la nuova formazioni» politi­
ca deve marcare una distinzio­
ne netta da un sistema dei par­
titi sempre più isolato dalla so­
cietà ed esposto ormai a dege­
nerazioni macroscopiche. 

Che cosa pensi della solleci­
tazione a «ricostruire il cen­
tro», suggerita da Asor Rosa 
e ripresa da D'Alema? 

Non sono d'accordo con Asor 
Rosa. Il vecchio centro era al­
iare del vecchio partilo. Era 
cioè una massa di manovra a 
partire dal quale la segreteria 
procedeva per successive al­
leanze, ora con ta destra, ora 
con la sinistra. La grande forza 
di Occhetto è slata quella di 
spostare in avanti quelli schie­
ramenti. È vero che si è offu­
scalo il centro. Nel senso però 

, che si è offuscata questo spinta 
in avanti, il cui significato pro­
fondo è l'archiviazione defini­
tiva di una divisione circ risale 
all'Xi congresso. Nella nuova 
formazione politica ci saran­
no, naturalmente, degli schie­
ramenti. Ma auspico erte si co­
stituiscano su contenuti e ipo­

tesi strategiche nuove. 
Si parla anche di •ailnrgare 
la maggioranza». Oppure di 
•cambiarla», escludendo la 

. destra e ricostruendo eco la 
,,.', sinistra l'asse del Xvlll con­

gresso... , 
Non condivido queste catino-
rie. Naturalmente non si può 
escludere un terzo del pattilo, 
e dunque ogni «allargamento» 
mi vede favorevole. Anche per­
ché la costituente non deve 
convincere soltanto all'ester­
no, ma anzitutto all'interno. Il 
punto tuttavia è un altro. Il ce fi­
tto esiste: politicamente, è la 
«svolta». Ora deve riacquistare 
la sua capacità motrice. De­
v'essere cioè un centro moto­
re. Ed è destinato a rafforzarsi 
se mette in campo con più co­
raggio la lase costituente. Al­
che dagli esterni può venirgli 
un raflorzamenlo. Perché <̂  su 
questa proposta, sulla propo­
sta del nuovo partilo della sini­
stra, che si è definito. Non si 
tratta di archiviare la tradizione ' 
comunista per • aderire .id 
un'altra, né di costruii final­
mente, anche In Italia, il ve-o 
partilo socialdemocratico. No, 
si tratta di costruire qualcosa di 
completamente nuovo, anche 
rispetto alla sinistra euroiwa. 
Non per presunzione, ma per­
ché anche il socialismo euro­
peo vive una crisi politica e di 
identità e cerca vie nuove. 

Claudia 
Mancina 
via-direttori: 
dell'istituto 
Gramsci 

Che significa «fare la costi­
tuente»? 

Intanto significa mettere final­
mente in moto i comitati per la 
costituente. Che sono essen­
ziali per una ragione politica 
precisa. Per impedire cioè che 
si arrivi all'ingresso . degli 
«estemi- nelle torme tradizio­
nali della cooptazione Qui mi 
pare importante l'esperienza 
della «costituente delle don­
ne», che non chiude il dibattito 
fra «si- e «no-, ma lo sposta in 
un quadro insieme più aperto 
e più concreto. E un esempio 
per tutto II partito. Poi ci sono 
la convenzione programmati­
ca e l'assise sulla forma-parti­
to. Due appuntamenti che po­
trebbero essere unificali, per­
ché è teoricamente e politica­
mente giusto mettere insieme 
programma e forma-partito, se 
si concepisce il programma 
come indicazione di obiettivi 
strategici, e non come elenco 
di buone intenzioni. 

E a dicembre ci sarà il con­
gresso... 

Dovremo tener conto di dje 
esigenze: la prima è la salva­
guardia della sovranità del par­
tito. L'altra è il carattere per 
nulla secondario dcll'appoito 
degli estemi. Che non potran­
no non partecipare anche alla 
convenzione programmatica e 
all'assise sulla forma-partito. 

Trattative in una decina di comuni 

, giunte Dc-Pd 

Il possibile varo di giunte Dc-Pci in provincia di Tori­
no crea polemiche all'interno dello Scudocrociato, 
nel Psi e tra i socialisti e i democristiani. I dirigenti lo­
cali del Psi e della De rivendicano automonia di 
scelte rispetto alle segreterie provinciali. Per il Pei Li-

, t bertini contesta le pretese centralistiche della De, 
.che contrastano l'esigenza di formare «governi ca­

mpaci, onestie stabili».'. 

• ir 

i • • TORINO. Mentre te forma-
,~ ztone delle nuove giunte nel 
"•capoluogo resta in allo mare 
i (oggi si terrà la prima seduta 

- del consiglio comunale e del 
'consiglio provinciale di Tori-

•••"notina'fli da per scontato il 
^'ntìlraVrtetto), i rapporti all'in- • 
•'•'letrio del pentapartito'rischia-
•c ho'un serio peggioramento a 

'causa delle polemiche inne­
scate dai contatti che sono in 

- corso tra De e Pei in parecchi 
• 'Comuni della prima e seconda 
'•'• cintura: Del possibile varo di 
*' giùnte'•anomale» si sta discu­

tendo a'Nichelino. Grugliasco. 
' Rivalla, Caselle, Drucnto, e an-
" chic Ih grossi centri come Rivo-

"; " lì. Alpignano e Chivasso fin qui 

amministrati da maggioranze 
Dc-Psl. 

Il partito socialista ha fatto le 
sue rimostranze allo scudo 
crociato che -continua a privi­
legiare I rapporti col Pei nono­
stante- gli accordi sottoscritti 

. col pentapartito». E la segrete­
ria provinciale democristiana 
ha indirizzalo una sorta di ri­
chiamo all'ordine alle sezioni 
dei comuni, provocando rea­
zioni particolarmente irritate a 
Chivasso. dove l'apertura della 
trattativa con i comunisti e I 
verdi era stata decisa all'unani­
mità dal locale direttivo de. Il 
quale ha ribattuto di non con­
dividere l'orientamento del­
l'organismo dirigente provin­

ciale a favore del pentapartito. 
' Il sen. Lucio Libertini, capo­
gruppo pei a Chivasso, auspica 
che gli interessi della città pre­
valgano su «imposizioni autori­
tarie» dall'esterno: «Abbiamo 
avviato la trattativa con De e 
Verdi per costituire una giunta 
stabile, su un programma serio 
e sulla base di un'assoluta tra­
sparenza morale, dopo aver 
verificato che l'accordo propo­
stoci dal Psi avrebbe avuto sot­
to molti aspetti caratteri di pre­
carietà e di fragilità». 

Pur richiamando la scelta 
generale di alleanze a sinistra 
con l'area socialista, ambien­
talista e progressista laica e 
cattolica, il segretario della Fe­
derazione comunista torinese 
Giorgio Ardito afferma che 
•ogni valutazione», a partire 
dai programmi e da garanzie 
di governabilità, è lasciata ai 
gruppi dirigenti di ciascuna cit­
tà: «La scelta ccntralislica della 
De può creare gravi problemi 
rispetto all'esigenza di dare ai 
Comuni governi capaci, onesti 
e stabili». 

D'Alema puntualizza il senso del confronto nel Pei 

«H dialogo e un clima disteso 
JMWJSKS.JKIBBHUPSKL , » w l S . . • . W * " " ' • » " " ' • ^ » ^fi^^f %*"r̂ «ll>li'»»»> ..^MM^rwBpM^J 

A che cosa tende l'attuale ripresa di dialogo noi Pei? 
Il coordinatore della segreteria, D'Alema indica l'o­
biettivo di una larga convergenza da Ingrao a Napo­
litano, come è stato possìbile fare in passato, ferma 
restando la decisione di creare una nuova formazio­
ne politica della sinistra da non confondere con l'u­
nità socialista. Un'intervista a «Repubblica» con 
spunti polemici. 

,**ner? 

• • ROMA «Si è riaperto un 
dialogo con la minoranza sui 
contenuti, e c'è-stata una di­
stensione del clima intemo. 
Due cose assolutamente posi­
tive». Massimo D'Alema repli­
ca, in una intervista a «Repub­
blica» alle interpretazioni sul 
processo in corso nel Pei. Non , 
si tratta di un colpo di freno.«é 
vero l'opposto, Il riaprirsi del 
dialogo è condizione per an­
dare avanti». Ma non si può 
parlare di «nuova maggioran­
za», sarebbe una forzatura. Il 
dato di base è la decisione di 
creare una più ampia forma­
zione politica: -quale tipo di 
maggioranza potrà governarla 
è da vedere: ci potrebbe persi­
no essere unanimità, sui con­
tenuti». 

D'Alema si dice colpito dal 
giudizio rozzo che è stinto dato 
sulle posizioni di Ingrao che 
qualcuno ha accusato di voler 
uscire dalla democrazia occi­
dentale. «Corbellerie insensa-
te...Tutte le cose proposte nel 
convegno del Centro riforma 
dello Stato sul nuovo sistema 
elettorale sono ispirale esatta­
mente ai modelli delle grandi 
democrazie occidentali». E il 
coordinatore delia segreteria 
trova «impressionanti» le rea­
zioni socialiste, e ricorda che 
la ricerca del confronto coi so­
cialisti non può offuscare la 
decisione di Bologna che è 
quella di dare vita a una forma­
zione politica non comunista, 
culturalmente e politicamente 
più ampia del Pei e in competi-

Massimo D'Alema 

zione col Psi per ragioni i< n 
ideologiche ma politiche e 

, programmatiche. «Se pensfjssi-
mo che un partito riformista; 
c'è già, ed è il Psi. il nostro ten­
tativo evidentemente non 
avrebbe senso. Ecco perché 
diciamo no all'unità sociali­
sta». Questa interpreta/.ioi le 
scontenta i cosldetti «miglioi-

sti»? D'Alema riconosce a Na­
politano -coerenza con la piat­
taforma congressuale» mentre 
dissente dalla posizione di 
Borghini. -Le sbavature - nota -
non aiutano». 

D'Alema puntualizza quindi 
il suo riferimento alla questio­
ne del «centro-: «Se si resta su 
uno schema destra-sinistra 
non se ne esce. La novità pro­
posta da Occhetto è un centro 
non burocratico...per ridise­
gnare gli schieramenti, rimar­
ginando le ferite inteme tra fa­
vorevoli e contrari, uscire dalla 
paralisi per mantenere l'unità 
del partito, che evidentemente 
è in grande pericolo. Se, come 
ha detto Reichlin, si arrivasse a 
una scissione è evidente che si 
tratterebbe di una sconfitta per 
tutti». 
In quanto alle tappe operative, 
D'Alema diceche bisogna arri­
vare in autunno con un pro­
gramma di lavoro molto serra­
to a comincare dalla Conven­
zione programmatica, seguita 
dall'assise sulla forma del par­
tito. Modi e tempi saranno de­
finiti prima di andare in vacan­
za. 

Granelli: 
«Per i referendum 
elettorali, Forlani 
non se la prenda 
solo con De Miti» 
•L'on. Forlani non dovrebbe ignorare - ha detto il senatore 
Grar.dclli della sinistra de (nella foto) - quanto sta acca­
dendo a Milano in quest i giorni: Mongini, membro della di­
rezione nazionale, Sangalli, segretario provinciale, Segni, 
pres dente del comitato promotore, tutti esponenti autore­
voli della maggioranza che guida la De. hanno espresso tra­
mite il Giornale ài Montanelli una calorosa adesione ai refe­
rendum elettorali. Segni, in particolare, ha spiegato in un'in­
tervista il ricorso a tali referendum, preferibili a un intervento 
del parlamento con motivazioni qualunquistiche contro i 
parlili, per uno spostamento a destra e in chiave anticomu­
nista della politica italiana, che nessun esponente della sini­
stra de può accetlare. Anche Occhetto, oltre a Craxi, dovreb­
be aicre qualche problema trovandosi collocato in una si­
mile prospettiva. La confusione - ha aggiunto il senatore 
Granelli — sembra ora al colmo. Segni, Mongini e Sangalli so­
no esponenti della maggioranza della De. Perchè Forlani, 
Andreolti e Gava polemi;:zano su questo argomento esclusi­
vamente con De Mita? Perchè ignorano Ciccardini e altri? La 
sinistra de - ha concluso - ha assunto un atteggiamento cor­
retto sul problema». 

Caria (Psdi): 
«La riforma 
elettorale 
è unafuga 
dalla realtà» 

Filippo Caria, capogruppo 
del Psdi alla Camera, affer-
ma in una dichiarazione che 
•il sostegno ad oltranza da 
parte di De Mita e del Pei al 
cosiddetto referendum elet­
torale è in sintonia con una 

*™ visione della politica incen­
trata sull'inconlro-scontro tra cattolici e comunisti, ormai 
improponibile. Si tratta - ha proseguito - di una convergen­
za significativa e sintomatica. In casa comunista e in impor­
tanti ambienti democrisliani si continua a pensare ad un 
ampio accordo su riforme istituzionali e leggi elettorali che 
favoriscano la formazione di schieramenti contrapposti, co­
si da continuare a mantenere il sistema politico nelle stret­
toie di uno schema bipolare arcaico, superato e inaccettabi­
le. Quella elettorale è una falsa questione, una fuga dalla 
realtà». 

La direzione Dp: 
«Mobilitiamoci 
per opporci 
alla riforma 
istituzionale» 

Si è chiusa ieri pomeriggio la 
riunione della direzione na­
zionale di Democrazia pro­
letaria. Dopo un dibattito di 
due giorni, si è deciso - in­
forma un comunicato - di 
avviare un'ampia discussio-

^——^^^——— n e nei partilo sui temi pre­
sentali dai membri della segreteria nazionale inerenti -la fa­
se politica e la svolta autoritaria delle e nelle istituzioni, la 
crisi del P:i e la prospettiva di rifondazione di una forza co­
muni-ita, la battaglia contro il monopolio della rappresen­
tanza sindacale, l'impegno per la ridefinizione dell'identità 
comunista di Dp». Per quanto riguarda l'iniziativa politica -
conclude il comunicato - «la direzione nazionale mobilità i 
compagni e le compagne del partito a lavorare per opporsi 
alla riforma istituzionale, per rilanciare la democrazia nel 
sindacato in particolare estendendo la richiesta di elezioni 
di commiisioni inteme, per il sostegno alla lotta contrattuale 
e per l'iniziativa capillare e costante nei confronti dei pro­
cessi di crisi che attraversano il Pei». 

Il Psdi vuole 
lunga vita 
perii 
pentapartito 

•Il capo dello Stato ha ragio­
ne - ha dichiarato il vicese­
gretario del Psdi, Pagani -
quando esorta i partiti della 
coalizione ad evitare il peri-
colochellicmestredjpresi-

, '_' i ' .' - •'. '-. "A.denza .italiana della Ce* 
^ ~ ™ " " ^ " ~ possa registrare una crisi di 
governo. Il Psdi però va o tre. Per i socialdemocratici infatti il 
semestre di presidenza italiano merita non un governo ne­
cessitato ma un governo il più autorevole e il più credibile 
poss-ibile. Questo risultato si può ottenere - ha sostenuto Pa­
gani - se si fa coincidere la vita di questa maggioranza con 
quella delia legislatura». 

L'Union Vaidotainc ha orga­
nizzato ieri «una giornata di 
mobilitazione tesa a spiega­
re i veri motivi che hanno 
provocato la crisi alla Regio­
ne». Esponenti del movi­
mento hanno parlalo in di­
verse località della regione. I 

due leader dell'UV. Augusto Rollandin e Mario Andrione, ri­
spettivamente presidente ed ex presidente della giunta re­
gionale, hanno detto che «è un errore dimenticare l'origina­
lità della Valle d'Aosta perche non si può governare contro 
l'Union Valdolaine». «Si sta profilando all'orizzonte - hanno 
ancora affermalo - una maggioranza eterogenea e per que­
sto votata all'immobilismo». Rollandin ha concluso dicendo: 
«Nont i spaventa passare all'opposizione, ci preoccupa il fu­
turo dei valdostani». E Andrione, dopo aver definito il Psi 
«elemento destabilizzante della politica valdostana», ha di­
chiarato: «Non abbiamo bisogno che da Roma vengano in 
Valle d'Aosta i segretari dei partiti per trattare il rinnovo della 
convenzione del casinò». 

Union Valdotain e 
all'attacco: 
«Non si può 
amministrare 
contro di noi» 

GREGORIO PANE 

«Magistratura indipendente» risponde agli attacchi del Quirinale 

Ut il primo a incitare il Csm 
dai suoi poteri» 

La corrente -moderata» dei giudici, «Magistratura in­
dipendente», risponde al Quirinale affermando che 
in passato proprio Cossiga aveva «incitato il Csm ad 
esorbitare dai suoi poteri». Analoga critica viene ri­
vòlta al Psi. Il segretario dell'Anni: «Gli attacchi non 
riguardano solo Magistratura democratica». Pli e 
Psdtsi schierano con Cossiga, contro la «politicizza­
zione» dei giudici. 

• a ROMA «Sembra un para­
dosso, ma le accuse al Csm 
vengono proprio da chi in pas­
sato lo aveva Incitato ad esor­
bitare dai suoi poteri, primo fra. 
tutti il presidente Cossiga». Lo 
ha affermato Marcello Madda­
lena, componente del Csm per 
•Magistratura indipendente», a 
conclusione del convegno che 
la corrente «moderata» dell'As­
sociazione magistrati ha orga­
nizzato a San Miniato (Pisa). Il 
programma prevedeva la pre­
sentazione di un libro sull'atti­
vità dei membri di «M.l.» nel 

Consiglio, ma la discussione è 
stata polarizzala dalle polemi­
che tra il presidente della Re­
pubblica e il Csm. «Ci siamo 
trovati spesso tra due fuochi -
ha raccontato Maddalena - fra 
chi accusava il Consiglio di 
esorbitare dai suoi poteri e chi 
invece incitava ad allargarli, 
come Cossiga, che ad esempio 
intendeva istituzionalizzare il 
Comitato antimafia del Csm. E 
la stessa tecnica è stata usata 
dal Psi: con Fclisctti premeva­
no per far aprire indagini su 
Ustica o sul delitto Tobagi e Marcello Maddalena 

ora accusano il Csm di esorbi­
tare dai propri poteri-. L'espo­
nente di «M.l.» ha parlato di 
•fuoco incrociato» non tanto 
contro il consiglio «ma contro 
l'intera magistratura», che sta­
rebbe ora pagando l'indipen­
denza dell'ordine giudiziario. 

Mario Cicala, segretario del­
l'Associazione nazionale ma­
gistrati, ha messo in guardia i 
colleghi di «M.l.» dalla tentazio­
ne di ritenere che gli attacchi 
al Csm siano rivolti soloi a «Ma­
gistratura democratica». «Non 
crediamo - ha aggiunto - di 
poter risolvere la questione 
scaricando quelle accuse su 
Md. Cossiga ha ripetutamente 
detto che uno dei più grossi 
scandali di questo Csm è stato 
il trasferimento di Ayala, e de­
vo dare atto ai colleghi di Md 
di non essere corsi dal presi­
dente Cossiga a dire che ciò 
era vero». -L'unica difesa - ha 
detto ancora Maddalena - è 

che i giudici riescano a far 
comprendere alla gente la na­
tura di questo disegno raffor­
zando la propria credibilità. E 
ciò non si ottiene lacenilo finta 
di non vedere o accorando i 
diktat, ma sottraendosi ai cal­
coli di opportunismo politico e 
dicendo con forza e coraggio 
le proprie ragioni, anche se gli 
attacchi vengono dall'alto». 

Dal mondo politico, intanto, 
giungono altri attacchi alla 
magistratura. Il liberale Alfredo 
Biondi, vicepresidente della 
Camera, ha dichiarato che da 
tempo il Pli ha denunciato «i 
guasti profondi della politiciz­
zazione» dei giudici. Il capo­
gruppo del Psdi alla Camera 
ha alfermato che *è auspicabi­
le che il capo dello Stato assu­
ma altre iniziative nei centranti 
del parlamento perchè siano 
varate nuove leggi che assicu­
rino una giustizia non politiciz­
zata». 

L'anima nascosta 
delle cose 

Per Immersioni In Provincia, 
parliamo dell'Umbria, e più pre­
cisamente di Perugia e Assisi. 
Vorremmo strappare il segreto 
di questa atmosfera sospesa 
tra il mistico e il pagano, tra 
l'antico e il senza tempo, ma 
forse non ci riusciamo: i segreti 
sono belli perché sono segreti. 
padre Balduccl, Cesari, Gagliar­
di, Galiano, Marchino, Mendu-
ni, Minciotti, Pinna, Rosi Boncl, 
Rossi, Sergiacomi. 

Il voto del 6 e 7 maggio e gli ultimi 
referendum hanno un terribile sen­
so regressivo per lo speranza 
ecologista. Verdi, Pel, Leghe, Sud: 
da qualsiasi parte lo si prenda, il 
voto amministrativo È intiambien-
talista. Mauro Paissert. 

Viaggio nel Molentargius. in Sar­
degna, uno stagno che ha rifornito 
di sale per secoli l'isola, e che oggi 
è gravemente inquinato. M a I 
fenicotteri che lo abitano hanno 
ancora una speranza: la nuova 
legge regionale include l'area tra 
le riserve naturali, e forse lo sta­
gno tornerà a vivere. Stefano Pira, 
Antonello Sanna, Vincenzo Tiana. 

Orazio Antlnori, naturalista e re­
pubblicano dell'Ottocento. Un pre­
cursore dalle idee modernissime. 
S. Lombardo, E. Lucarelli. 

Viaggio a Sri Lanka, il paese delle 
mille spezie e del tè migliore del 
mondo. Un microcosmo antico 
che vive aggrappato alle unghie 
del Duemila. Roberto Sigismondl. 

In edicola martedì 19 giugno, con i l manifesto, a L. 3 .000 

l'Unii!:.» 
Lunedi 
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